Milano Produttiva 2002

Il terzo settore a Milano: un’analisi 
Capitolo 9

Capitolo 9

Il terzo settore a Milano: un’analisi


9.1 
Premessa


Il settore non profit riveste un ruolo di significativa importanza nel sistema sociale ed economico nazionale. 


Per poter meglio valutare le caratteristiche e le dimensioni attuali del settore è utile rivolgere lo sguardo a quel periodo storico che segna il profondo cambiamento nello scenario del welfare state italiano. 


A cavallo tra gli anni sessanta e settanta nasce un nuovo modello assistenziale dai contorni molto diversi rispetto a quelli degli anni precedenti; in particolare le differenze più interessanti riguardano il variare del campo d'azione delle politiche sociali attivate dallo Stato. Prima degli anni '70, l'intervento dello Stato, nei confronti dei cosiddetti individui a rischio, era limitato alla erogazione di una somma di denaro, effettuata solo dopo la verifica burocratica della condizione di bisogno e dei redditi individuali o familiari. 


Era comune la convinzione che qualsiasi fonte di disagio per una famiglia potesse essere in gran parte risolta col denaro e che l'individuo bisognoso fosse solo un oggetto passivo di un eventuale intervento. 


L'inversione di tendenza verificatasi agli inizi degli anni settanta è stata provocata dal superamento delle convinzioni prima citate, che ha portato alla nascita di nuove considerazioni; prima fra tutte, l'idea che lo stato debba fornire adeguate risposte a quanti non sono in grado di provvedere autonomamente a se stessi a prescindere dalle condizioni di reddito; in secondo luogo, lo Stato ha diversificato le sue competenze assistenziali sulla base del riconoscimento di nuovi bisogni, prima ignorati, tra i quali l'integrità psicofisica
, l'affettività, la dimensione sociale dell'individuo e la realizzazione di pari opportunità per le donne
; sotto questo profilo, i provvedimenti varati riflettono una concezione dell'assistenza come diritto del cittadino e non più come elargizione discrezionale.  


L’esigenza di soddisfare nuovi bisogni ha messo in evidenza le difficoltà dello Stato, che si è trovato nella necessità di applicare il principio di sussidiarietà, delegando ai comuni (d.p.r. 616 del luglio 1977) ed alle regioni l'intera gestione del settore e successivamente affidando la fornitura dei servizi necessari a organizzazioni private. 


Negli ultimi decenni abbiamo assistito infatti, ad un forte incremento del settore Terziario, l'unico in grado di dare una risposta soddisfacente a quei bisogni sopracitati, grazie anche alla presenza, accanto ad organizzazioni for profit, di organizzazioni non profit. 


Alla luce di quanto ricordato, non stupiscono i dati emersi dal censimento Istat, "Istituzioni non profit in Italia" del 1999, che fornisce un'importante occasione di analisi, in quanto rappresenta, primo in Italia, uno strumento in grado di evidenziare le dimensioni reali del settore e di valutarne l'incremento degli ultimi anni.


Il presente contributo è rivolto ad analizzare i caratteri strutturali e le dimensioni economiche del terzo settore, nella realtà di Milano, città storicamente ricca, dove si sono sviluppati più intensamente i processi di modernizzazione e di urbanizzazione, dove si assiste ad una maggiore diffusione, rispetto ad altre parti d'Italia, della vita associativa e delle pratiche di volontariato e dove, non a caso, è stata insediata la sede dell'Authority.


Milano, con le sue 10.203 organizzazioni non profit (seconda solo a Roma che ne conta 12.273), si aggiudica il 32,8% dei soggetti non profit lombardi ed il 4,6% di quelli italiani; la tabella 1 riporta la graduatoria relativa alle prime 10 province aventi il maggior numero di istituzioni.


Considerando la densità istituzionale (ossia il rapporto tra il numero delle istituzioni e la popolazione residente), la provincia di Milano si colloca al di sotto della stessa media nazionale; si tratta per altro di un rapporto che penalizza le aree più grandi e popolate, privilegiando invece quelle più piccole, e che mette a confronto realtà tra loro molto diverse.


A livello nazionale, la distribuzione territoriale risulta abbastanza disomogenea; il 51,1% delle istituzioni è presente nel nord Italia, il 21,2% nel centro e il 27,7% è localizzato nel mezzogiorno. Non a caso, come evidenziato da un sondaggio effettuato dall'Ispo
, è proprio il nord est l'area geografica più attiva nelle donazioni alle organizzazioni, e lo strumento delle donazioni è sicuramente una delle principali fonti di mantenimento per un'impresa non profit.

Tab. 1 - Istituzioni per provincia e incidenza sulla popolazione

Provincia
Popolazione residente
Numero Associazioni
N. istituzioni per 10000 residenti

ROMA
3817133
12273
32,2 

MILANO
3757609
10203
27,2 

TORINO
2214282
8304
37,5 

CATANIA
1100208
7854
71,4 

BOLOGNA
917110
4867
53,1 

FIRENZE
953993
4753
49,8 

CAGLIARI
766066
4711
61,5 

NAPOLI
3099366
4710
15,2 

BERGAMO
965133
4664
48,3 

VERONA
821563
4484
54,6 

ITALIA
57.679.915 
221.412 
38,4 

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


9.2
La forma giuridica


Le forme giuridiche tengono conto dei caratteri costitutivi delle istituzioni non profit derivati dalla definizione statistica adottata, che prevede la presenza del vincolo della non distribuzione di utili ai soggetti che costituiscono, finanziano o controllano l'istituzione. 


Le tipologie di forma giuridica presenti sono quelle che per il Codice civile prevedono l'assenza di scopi lucrativi: associazione riconosciuta, associazione non riconosciuta, fondazione, comitato, cooperativa sociale.


A queste se ne aggiungono diverse, racchiuse nella voce "altra forma", che hanno dichiarato l'adozione di forme giuridiche differenti (principalmente enti ecclesiastici riconosciuti, università, istituti scolastici ed ospedalieri e società di mutuo soccorso).


Nella realtà di Milano, prevalgono le associazioni non riconosciute, pari al 61,4% sul totale, mentre la quota più bassa spetta ai comitati, presenti solo all'1,2 % sul totale (tabella 2). Quasi il 90% delle istituzioni è costituito da associazioni (riconosciute e non), a cui si affiancano fondazioni, cooperative sociali e altre forme (istituti ecclesiastici, università private) che, seppure fortemente minoritarie sul piano numerico, concentrano una quota rilevante delle risorse umane e finanziarie, attivate dal mondo non profit.

Tab. 2 - Istituzioni per forma giuridica

Forme giuridiche
v.a
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
2866
28,1%

FONDAZIONE
352
3,4%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
6263
61,4%

COMITATO
120
1,2%

COOPERATIVA SOCIALE
279
2,7%

ALTRA FORMA
323
3,2%

TOTALE
10203
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


L’area milanese è caratterizzata dalla presenza di numerose istituzioni storiche attive sul territorio da parecchi decenni (alcune di queste risalgono alla seconda metà dell'800), per lo più costituite sotto forma di istituti di beneficenza e legate ad ordini e congregazioni religiose. Si tratta in gran parte di enti ecclesiastici, ex Ipab e fondazioni operanti sia nel settore dell'istruzione primaria e secondaria, fortemente dominati dalla presenza cattolica, sia nel settore socio - sanitario, sotto forma di ospedali, case di cura e grandi istituti di ricovero. Accanto a queste istituzioni storiche, tra cui sono comprese le stesse università private, troviamo altrettanto numerose organizzazioni giovani: il 53% delle istituzioni non profit è sorto infatti negli anni ’90, ossia nel periodo in cui si è assistito ad una profonda trasformazione nel sistema di welfare e si è sviluppata tutta la legislazione di settore.

Tab.3 - Istituzione per forma giuridica e periodo di costituzione

Forme giuridiche
fino al 1970
dal 1971 al 1990
dopo il 1990
totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
444
15,5%
1060
37,0%
1362
47,5%
2866
100%

FONDAZIONE
56
15,9%
127
36,1%
169
48,0%
352
100%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
624
10,0%
2120
33,8%
3519
56,2%
6263
100%

COMITATO
12
10,0%
25
20,8%
83
69,2%
120
100%

COOPERATIVA SOCIALE
17
6,1%
122
43,7%
140
50,2%
279
100%

ALTRA FORMA
91
28,2%
139
43,0%
91
28,2%
323
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


9.3 
Settori di attività 


Le istituzioni non profit possono svolgere qualsiasi tipo di attività di produzione, tranne quella relativa all'erogazione dei servizi di amministrazione pubblica.


La rapida crescita del numero di organizzazioni e del loro ruolo nella fornitura di servizi sempre più vari è stata favorita anche dalla promulgazione di atti normativi, miranti a dare a questi soggetti un più preciso inquadramento giuridico ed un maggiore sostegno economico, come ad esempio le leggi quadro sul volontariato (n. 266/1991) e sulla cooperazione sociale (n. 381/1991) o anche la legge 328/00 di riforma dell'assistenza, che prevede azioni di sostegno e valorizzazione delle organizzazioni non profit. 


In quest'ottica va interpretata anche la diversificazione settoriale delle istituzioni, le quali hanno approfondito i loro interventi, da una parte mantenendo vitali i settori tradizionali dei servizi sociali, dall'altra dedicando la loro attività ai nuovi bisogni emergenti legati alla tutela dell'ambiente e dei diritti civili ed alla cooperazione internazionale. 


Sulla base della classificazione adottata
, il 51,6% delle imprese non profit milanesi è concentrato nel settore della cultura, sport e ricreazione; il secondo settore è quello dell'assistenza sociale (12%), seguito dal settore dell'istruzione e ricerca (9,4%). (tabella 4).


Analizzando le singole attività prevalenti all'interno di ogni settore, si nota che nell'ambito del settore della cultura, sport e ricreazione, il maggior numero di istituzioni non profit si occupa di attività sportive, mentre nel settore dell'assistenza gli sforzi maggiori sono dedicati ai servizi di assistenza sociale; relativamente al settore dell'istruzione e ricerca, i servizi prevalenti riguardano il campo della ricerca e dell'istruzione primaria e secondaria.

Tab. 4 - Istituzioni per settore di attività prevalente

Settore di attività prevalente
v.a.
%

CULTURA, SPORT E RICREAZIONE
5261
51,6%

ISTRUZIONE E RICERCA
957
9,4%

SANITA'
587
5,8%

ASSISTENZA SOCIALE
1221
12,0%

AMBIENTE
145
1,4%

SVILUPPO ECONOMICO E COESIONE SOCIALE
312
3,1%

TUTELA DEI DIRITTI E ATTIVITA' POLITICA
322
3,1%

FILANTROPIA E PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO
92
0,9%

COOPERAZIONE E SOLIDARIETA' INTERNAZIONALE
162
1,6%

RELIGIONE
212
2,1%

RELAZIONI SINDACALI E RAPPRESENTANZA DI INTERESSI
793
7,8%

ALTRE ATTIVITA'
140
1,4%

TOTALE
10203
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


L'analisi settoriale svolta in relazione al periodo di costituzione (tabella 5) mette in luce delle particolarità interessanti: come abbiamo avuto modo di osservare, più della metà delle organizzazioni milanesi (53%) è sorto dopo il 1990; nel dettaglio, osserviamo che, per quanto concerne i settori "cultura, sport e ricreazione", "ambiente" e "cooperazione e solidarietà internazionale", il periodo significativamente più fruttifero è stato appunto quello relativo all'ultimo decennio; per gli altri settori, osserviamo un incremento più contenuto del numero di istituzioni dopo il 1990. Un caso a se stante è rappresentato dal settore "religione": infatti gli anni che hanno registrato un aumento significativo del numero di organizzazioni impegnate nell'attività di promozione e formazione religiosa sono quelli a cavallo tra il settanta e l'ottanta.

Tab. 5 - Istituzioni per settore di attività prevalente e periodo di costituzione

Settori di attività prevalente
Fino al 1970
Dal 1971 al 1990
Dopo il 1990
Totale

CULTURA, SPORT E RICREAZIONE
569
1690
3003
5261

ISTRUZIONE E RICERCA
141
356
460
957

SANITA'
150
210
226
587

ASSISTENZA SOCIALE
105
503
614
1221

AMBIENTE
5
33
107
145

SVILUPPO ECONOMICO E COESIONE SOCIALE
37
106
168
312

TUTELA DEI DIRITTI E ATTIVITA' POLITICA
64
71
186
322

FILANTROPIA E PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO
15
39
38
92

COOPERAZIONE E SOLIDARIETA' INTERNAZIONALE
7
45
110
162

RELIGIONE
12
109
91
212

RELAZIONI SINDACALI E RAPPRESENTANZA DI INTERESSI
131
354
308
793

ALTRE ATTIVITA'
9
77
54
140

TOTALE
1245
3593
5365
10203

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Anche nell'adozione di una specifica forma giuridica si rilevano differenze significative in relazione ai settori di attività. Le associazioni riconosciute, quelle non riconosciute ed i comitati sono particolarmente diffusi nel settore "cultura, sport e ricreazione"; le fondazioni e le istituzioni che hanno dichiarato di possedere un'altra forma (università ed enti ecclesiastici) sono collocate nel settore dell'istruzione e ricerca ed infine le cooperative sociali sono attive in prevalenza nel settore dell'assistenza sociale.

Tab. 6 - Istituzioni per forma giuridica e settore di attività prevalente

Settori di attività prevalente
Ass. Riconosciuta
Fondazione
Ass. non riconosciuta
Comitato
Cooperativa sociale
Altra forma
Totale

CULTURA, SPORT E RICREAZIONE
1522
81
3542
53
29
34
5261

ISTRUZIONE E RICERCA
201
110
491
10
10
135
957

SANITA'
302
20
201
9
29
26
587

ASSISTENZA SOCIALE
363
73
571
17
124
74
1222

AMBIENTE
69
0
72
4
1
0
145

SVILUPPO ECONOMICO E COESIONE SOCIALE
63
13
173
7
44
12
312

TUTELA DEI DIRITTI E ATTIVITA' POLITICA
55
4
251
10
0
1
321

FILANTROPIA E PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO
28
26
35
3
0
0
92

COOPERAZIONE E SOLIDARIETA' INTERNAZIONALE
43
8
102
7
1
1
162

RELIGIONE
34
17
129
0
0
31
212

RELAZIONI SINDACALI E RAPPRESENTANZA DI INTERESSI
171
0
621
0
0
1
793

ALTRE ATTIVITA'
15
0
76
0
42
7
140

TOTALE
2866
352
6263
120
279
323
10203

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


9.4
Tipo di offerta della produzione realizzata


Le unità istituzionali sono state distinte in market e non market, a seconda che la loro produzione sia venduta o meno sul mercato a prezzi economicamente significativi, ovvero in grado di influenzare l'offerta e la domanda di beni e servizi.


Le organizzazioni market - come ad esempio, le scuole, i collegi, le cliniche - hanno come fonte di finanziamento i ricavi derivanti dalla vendita di beni e servizi; tuttavia, data la loro natura non profit, possono anche usufruire di donazioni da parte di soggetti privati o di sussidi pubblici. Fanno parte della categoria market anche le istituzioni a servizio delle imprese aventi lo scopo di promuovere gli interessi degli associati, le cui sottoscrizioni vengono considerate come pagamenti per i servizi resi.


In sintesi, si possono considerare market quelle istituzioni per le quali il rapporto tra le quote percentuali relative alle entrate e le quote percentuali relative ai costi di produzione è superiore al 50%. 


Le istituzioni non market hanno la funzione di offrire beni e servizi a titolo gratuito o comunque a prezzi non economicamente significativi; possono essere controllate da enti giuridici (autonomi rispetto all'amministrazione pubblica) che determinano la politica generale e i programmi dell'istituzione stessa e finanziate tramite trasferimenti pubblici o privati.


Nella provincia di Milano prevale la realtà non market, alla quale spetta il 66,2% del totale, contro il 33,8% spettante alla categoria market. Nella tabella 7, notiamo che relativamente alla forma giuridica viene rispecchiata la tendenza presente nell'analisi generale; le uniche eccezioni sono rappresentate dalle cooperative sociali e dalle istituzioni aventi altra forma, che hanno in prevalenza una natura market.

Tab. 7 - Istituzioni market e non market per forma giuridica

Forma Giuridica
Market
Non Market
Totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
960
33,5%
1905
66,5%
2866
100%

FONDAZIONE
146
41,5%
207
58,8%
352
100%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
1909
30,5%
4354
69,5%
6263
100%

COMITATO
11
9,2%
110
91,7%
120
100%

COOPERATIVA SOCIALE
232
83,2%
48
17,2%
279
100%

ALTRA FORMA
193
59,8%
129
39,9%
323
100%

TOTALE
3451
33,8%
6752
66,2%
10203
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Le istituzioni non profit possono essere ulteriormente definite sulla base della dicotomia "istituzioni mutualistiche / istituzioni di pubblica utilità": le prime svolgono la loro attività esclusivamente nell'interesse dei soci o degli iscritti, le seconde dedicano la loro azione  ad una cerchia di persone più estesa di quella costituita dai propri associati.

Dalla tabella 8, si evince la netta prevalenza delle istituzioni orientate a funzioni pubbliche (69,2% del totale), che appaiono perseguite in modo particolare dalle fondazioni. 

La maggiore propensione alla mutualità interna si riscontra, significativamente, tra le associazioni non riconosciute, formate oltretutto da volontari. 

Tab. 8 - Istituzioni per destinazione dei servizi

Forma Giuridica
Mutualistiche
Di utilità pubblica
Totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
818
28,5%
2047
71,4%
2866
100%

FONDAZIONE
6
1,7%
347
98,6%
352
100%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
2221
35,5%
4042
64,5%
6263
100%

COMITATO
21
17,5%
100
83,3%
120
100%

COOPERATIVA SOCIALE
32
11,5%
247
88,5%
279
100%

ALTRA FORMA
45
13,9%
278
86,1%
323
100%

TOTALE
3144
30,8%
7060
69,2%
10203
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


9.5
Risorse umane


Quando si affronta un discorso relativo al personale addetto di una qualsiasi istituzione si adopera non a caso il termine "risorsa umana"; infatti sono proprio le persone in qualità di volontari, dipendenti, operatori sociali, collaboratori esterni, a determinare il fattore critico di successo di un'organizzazione e ad apportare quel valore aggiunto che serve ad un'organizzazione per avere un peso sul mercato di riferimento.


Le istituzioni non profit milanesi impegnano complessivamente 424.403 persone; la tabella 9 illustra nel dettaglio le percentuali di incidenza delle varie tipologie sul totale, da cui emerge il peso preponderante dei volontari, i quali a loro volta si concentrano in gran parte nelle associazioni.

Tab. 9 - Personale per forma giuridica e tipologia di addetti

FORMA GIURIDICA
DIPENDENTI
LAVORATORI DISTACCATI
LAVORATORI CO.CO.CO.*
VOLONTARI
RELIGIOSI
OBIETTORI

ASS. RICONOSCIUTA
7085
214
1741
55622
710
751

FONDAZIONE
15996
351
1625
51417
78
207

ASS. NON RICONOSCIUTA
7689
723
4332
224842
2512
543

COMITATO
21
1
41
1558
0
4

COOPERATIVA SOCIALE 
6804
185
1489
1903
17
264

ALTRA FORMA
28815
15
1191
4467
1130
60

TOTALE
66410
1489
10419
339809
4447
1829

% DI INCIDENZA SUL TOTALE ADDETTI
15,6%
0,4%
2,5%
80,1%
1,0%
0,4%

* Lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e continuativa

Fonte: Censimento ISTAT, 1999

I Volontari


Il volontario è colui che presta la propria opera e il proprio servizio, senza un rapporto di dipendenza contrattuale e senza una remunerazione di tipo monetario.


Per meglio identificare la figura del volontario può essere utile considerare quali sono i requisiti che vengono maggiormente richiesti per lavorare all'interno delle organizzazioni, ossia: una precedente esperienza volontaria o professionale nel medesimo settore, un titolo di studio adeguato all'attività da svolgere, la frequenza di corsi di formazione appropriati ed infine la seria e comprovata motivazione
. Proprio quest'ultimo è risultato il requisito più importante, a dimostrazione del fatto che l'impegno gratuito di tipo solidaristico costituisce sempre più una "scelta di vita".


Il peso di tale scelta appare ancora più significativo se considerato alla luce della vasta gamma di opportunità lavorative ed extra lavorative che la società post industriale fornisce agli individui; non a caso, si parla di "vita composita" per indicare il tipo di esistenza che vede l'individuo dedicato non più ad una sola attività, ma impegnato, in alcuni casi, in un vero e proprio doppio lavoro, in altri casi, in attività sportive o culturali, o, ed è il caso che stiamo analizzando, in attività di volontariato.


E' necessario soffermarci, anche solo brevemente, sulla problematica questione relativa alla distribuzione delle responsabilità tra personale retribuito e volontario. 


Questa attribuzione risulta ostacolata dalla eccessiva fiducia nutrita verso la bontà intrinseca dell'agire solidaristico: è alto infatti il rischio di credere che fare del bene equivalga automaticamente all'agire nel migliore dei modi e che implicitamente tutti gli addetti siano chiamati ad occuparsi di tutte le questioni. Se da una parte, l'alto grado di intercambiabilità dei ruoli e di polifunzionalità degli operatori, è segnale di una struttura flessibile (e post moderna), dall'altra, se spinta verso l'eccesso, potrebbe essere sintomo di una gestione interna troppo informale.


La tabella 10 riporta la graduatoria relativa alle prime 10 provincie aventi il maggior numero di volontari; non a caso Milano che occupa la posizione più alta in termini assoluti, è stata più volte nominata come la "capitale del volontariato".

Tab. 10 - Volontari per provincia e incidenza sulla popolazione residente

Provincia
Popolazione residente
Volontari
% di incidenza sulla popolazione residente

MILANO
3757609
339809
9,04%

ROMA
3817133
156459
4,10%

TORINO
2214282
112586
5,08%

BOLZANO
462542
102265
22,11%

FIRENZE
953993
102120
10,70%

FORLI
354426
75642
21,34%

BERGAMO
965133
74106
7,68%

BOLOGNA
917110
73230
7,98%

CAGLIARI
766066
62334
8,14%

VERONA
821563
60809
7,40%

ITALIA
57679915
3221185
5,58%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


In relazione alla forma giuridica adottata, notiamo che il numero maggiore di volontari è al servizio delle associazioni non riconosciute, che si caratterizzano quindi per l'indice di professionalizzazione più basso. Si tratta infatti di organizzazioni che non necessitano di un rapporto continuativo con l'utente, dal momento che non sono impegnate in settori di welfare "pesante", come quello della sanità o dell'assistenza sociale, all'interno dei quali le attività hanno come obiettivo quello di minimizzare rischi particolarmente delicati; sono invece occupate in settori di welfare "leggero" (cultura, sport e ricreazione) e possono quindi essere gestite in gran parte da personale non remunerato.

Tab. 11 - Volontari per forma giuridica

Forma Giuridica
N. Volontari


v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
55622
16,4%

FONDAZIONE
51417
15,1%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
224842
66,2%

COMITATO
1558
0,5%

COOPERATIVA SOCIALE
1903
0,6%

ALTRA FORMA
4467
1,3%

TOTALE
339809
100%

Totale Maschi
218902
64,4%

Totale Femmine
120907
35,6%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999
Le opportunità occupazionali


La riforma del welfare state, alla quale abbiamo fatto riferimento nelle righe introduttive, va vista anche in direzione della grande possibilità di occupazione autonoma che può sviluppare. Infatti, le istituzioni di terzo settore danno vita alla cosiddetta “economia sociale”, le cui attività sono caratterizzate dai seguenti principi fondamentali: adesione libera e aperta a tutti, gestione democratica, solidarietà interna ed esterna, esclusione del profitto individuale, autonomia e indipendenza, ricerca della qualità nei servizi e nei prodotti, valorizzazione della persona.


L'economia sociale è dunque un modo di fare impresa che ha come punti di riferimento le persone e le loro esigenze, e che tende a coniugare efficacia economica e solidarietà, collocando al primo posto i diritti della persona rispetto a quelli delle proprietà, ponendo all'agire economico obiettivi non limitati ai confini della singola impresa ma estesi alla generalità dei cittadini
. 


La tabella 12 presenta la graduatoria delle prime 10 province, aventi la percentuale di incidenza più significativa del numero degli occupati del terzo settore (ossia l'insieme dei lavoratori dipendenti, distaccati e collaboratori) sugli occupati generali.


La provincia di Milano, seconda solo a quella di Roma, presenta una percentuale di incidenza di circa due punti più alta rispetto alla media nazionale.

Tab. 12 - Incidenza degli occupati non profit sugli occupati generali per provincia

Provincia
 N. Occupati generali
N. Occupati non profit
%

ROMA
1408830
132829
9,43%

MILANO
1585793
78318
4,94%

GENOVA
323915
15866
4,90%

VERCELLI
72315
3442
4,76%

COMO
220580
10123
4,59%

PALERMO
291581
13052
4,48%

CAGLIARI
231218
10268
4,44%

TRIESTE
90231
3841
4,26%

VERONA
332083
13259
3,99%

BRESCIA
464492
18289
3,94%

ITALIA
20691620
629412
3,04%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


E' sulla base di queste considerazioni che possiamo volgere lo sguardo alle opportunità occupazionali che le organizzazioni non profit milanesi forniscono, relativamente alla tipologia "dipendenti".


E' interessante notare che il 25% delle istituzioni di terzo settore ha dichiarato di avere dipendenti; in particolare le fondazioni, le cooperative sociali e le istituzioni sotto la voce altra forma sono caratterizzate da una più elevata incidenza dei dipendenti, mostrando quindi di possedere una maggiore connotazione imprenditoriale. (tabella 13).

Tab. 13 - Istituzioni per opportunità occupazionale e forma giuridica*

Forma giuridica
N. organizzazioni senza dipendenti
N. organizzazioni con dipendenti

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
2170
581

FONDAZIONE
153
194

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
4818
1279

COMITATO
90
11

COOPERATIVA SOCIALE
29
242

ALTRA FORMA
110
207

TOTALE
7371
2514

% di incidenza sul totale 
75%
25%

TOTALE
9885

*Dal totale sono escluse le 318 istituzioni non attive al 31 dicembre 1999

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Se approfondiamo la nostra analisi in relazione al settore di attività prevalente, notiamo che il settore "Relazioni sindacali e rappresentanza di interessi (all'interno del quale le attività praticate sono la tutela e la promozione degli interessi dei lavoratori e degli imprenditori) è l'unico che registra una notevole presenza di istituzioni con dipendenti, piuttosto che senza dipendenti (tabella 14).

Tab. 14 - Istituzioni per opportunità occupazionale e settore di attività prevalente*

Settore di attività prevalente
N. organizzazioni senza dipendenti
N. organizzazioni con dipendenti

CULTURA, SPORT E RICREAZIONE
4392
636

ISTRUZIONE E RICERCA
480
455

SANITA'
448
125

ASSISTENZA SOCIALE
796
407

AMBIENTE
128
15

SVILUPPO ECONOMICO E COESIONE SOCIALE
169
136

TUTELA DEI DIRITTI E ATTIVITA' POLITICA
252
65

FILANTROPIA E PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO
69
20

COOPERAZIONE E SOLIDARIETA' INTERNAZIONALE
128
29

RELIGIONE
169
41

RELAZIONI SINDACALI E RAPPRESENTANZA DI INTERESSI
275
513

ALTRE ATTIVITA'
65
72

TOTALE
7371
2514

% di incidenza sul totale 
75%
25%

TOTALE
9885

* Dal totale sono escluse le 318 istituzioni non attive al 31 dicembre 1999
Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Può essere interessante confrontare il numero di volontari ed il numero di dipendenti per ogni forma giuridica: notiamo che, in linea con la tendenza generale, le organizzazioni presentano un numero di volontari molto più elevato rispetto a quello dei dipendenti. Questa tendenza però non è riscontrabile nel caso delle cooperative sociali e delle istituzioni che hanno dichiarato di possedere un'altra forma. Queste infatti sono principalmente impegnate, le prime nel settore dell'assistenza sociale e le seconde nel settore dell'istruzione e ricerca; svolgono cioè attività per le quali è prevista una formazione teorica e pratica, raggiungibile mediante anni di studio necessari ad un intervento maggiormente professionale rispetto a quello normalmente richiesto per un'attività di volontariato
. 

Tab. 15 - Dipendenti e volontari per forma giuridica

Forma Giuridica
 Dipendenti
 Volontari


v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
7085
10,7%
55622
16,4%

FONDAZIONE
15996
24,1%
51417
15,1%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
7689
11,6%
224842
66,2%

COMITATO
21
0,0%
1558
0,5%

COOPERATIVA SOCIALE
6804
10,2%
1903
0,6%

ALTRA FORMA
28815
43,4%
4467
1,3%

TOTALE
66410
100%
339809
100%

Totale Maschi
25295
38,1%
218902
64,4%

Totale Femmine
41115
61,9%
120907
35,6%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Dal confronto tra il dato relativo alla realtà di Milano e quello relativo alla realtà nazionale, notiamo che le fondazioni e le istituzioni milanesi che hanno dichiarato di possedere un'altra forma assorbono, le prime il 24,1% della forza lavoro mentre le seconde il 43,4%, ossia da sole ricoprono il 67,5% del totale dipendenti.


Questa capacità occupazionale non è riscontrabile nello scenario italiano, dove le fondazioni assorbono solo il 9,5% della forza lavoro e le organizzazioni sotto la voce altra forma, il 26,2%.


In sostanza, il modello milanese appare più polarizzato, rispetto a quello nazionale; da una parte, infatti, ci sono le organizzazioni che si basano fondamentalmente sul volontariato, caratterizzate da un modesto flusso finanziario e da patrimoni ridotti, a cui spetta il welfare leggero (attività sportive, culturali, ricreative), mentre dall’altra vi sono organizzazioni fortemente professionalizzate, fondate su di una più solida base economica e di dimensioni patrimoniali nettamente più consistenti (università, fondazioni, enti ecclesiali e sanitari), nelle quali si rispecchia una tradizione d’impegno della società civile che ha antiche radici storiche.

Tab. 16 - Dipendenti per forma giuridica, Milano/Italia

Forma Giuridica
Dipendenti


Milano
Italia


v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
7.085
10,7%
116.553
21,9%

FONDAZIONE
15.996
24,1%
50.674
9,5%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
7.689
11,6%
102.423
19,3%

COMITATO
21
0,0%
767
0,1%

COOPERATIVA SOCIALE
6.804
10,2%
121.894
22,9%

ALTRA FORMA
28.815
43,4%
139.615
26,2%

TOTALE
66.410
100%
531.926
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Un'ultima considerazione deve essere fatta riguardo alla composizione per sesso dell'insieme delle risorse umane: complessivamente si rileva una netta prevalenza maschile che ricopre infatti il 59,9% del totale addetti; tuttavia, considerando la distribuzione disaggregata per tipologia di addetti, notiamo delle particolarità interessanti. 


Le quote percentuali di uomini e donne hanno praticamente il medesimo valore, relativamente alle tipologie dei lavoratori distaccati, lavoratori con contratto di collaborazione continuativa e religiosi; la presenza maschile è notevolmente superiore tra i volontari ed ovviamente tra gli obiettori di coscienza; al contrario, la quota percentuale femminile è prevalente tra i dipendenti.


Il fatto che le donne siano in misura prevalente tra i dipendenti non profit è in linea con la tendenza riscontrabile, più in generale, nell'intero settore dei servizi. Tale tendenza può trovare una spiegazione nel rapporto circolare che lega gli attori di welfare: Stato, mercato e famiglia. Quest'ultima è la destinataria della produzione e distribuzione di welfare, ma è anche il luogo in cui nascono i principali bisogni che possono essere gestiti dallo Stato attraverso due tipi di "politiche": il familismo e la defamilizzazione. 


Il primo tipo di scelta implica che lo Stato lasci l'intera gestione dei bisogni di cura alla famiglia, all'interno della quale è proprio la donna a farsene principalmente carico; il che riduce la possibilità, da parte delle donne, di offrire il proprio lavoro sul mercato.


Il secondo tipo di scelta, invece, implica che lo Stato intervenga attraverso politiche sociali a sostegno delle famiglie, incrementando quindi il settore dei servizi (asili, centri di assistenza per anziani, assistenza domiciliare) e garantendo alla famiglie stesse di poter usufruire di questi ad un costo non troppo elevato; in questo modo la donna, alleviata di gran parte dei lavori di cura, può fornire un grande impulso al mercato offrendo la propria forza lavoro.


La circolarità dei tre attori di welfare, fin qui descritta, è dimostrata anche dal fatto che, in conclusione, sono proprio le donne a trovare impiego nel settore dei servizi e, come risulta dai nostri dati, anche nel settore non profit. (tabella 17).

Tab. 17- Percentuale di incidenza per tipologia di addetti e sesso

Addetti
Maschi
Femmine
totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

DIPENDENTI
25295
38,1%
41115
61,9%
66410
100%

LAVORATORI DISTACCATI
861
57,8%
628
42,2%
1489
100%

LAVORATORI IN CO.CO.CO.
5110
49,0%
5309
51,0%
10419
100%

VOLONTARI
218902
64,4%
120907
35,6%
339809
100%

RELIGIOSI
2287
51,4%
2160
48,6%
4447
100%

OBIETTORI
1829
100,0%
0
0,0%
1829
100%

TOTALE
254284
59,9%
170119
40,1%
424403
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


9.6
Risorse finanziarie


Spesso si ritiene, a torto, che un'organizzazione sia non profit quando non produce utili; i sostenitori di questa concezione "povera" del non profit non considerano che un'opera di solidarietà si sviluppa efficacemente se sospinta non solo da un originario impulso solidaristico e da una percezione profonda dei bisogni dell'uomo, ma anche da una crescente professionalità e da una forte capacità innovativa che ovviamente richiedono l'apporto di risorse finanziarie.


Ciò che differenzia un'impresa profit da una non profit è che, mentre le prime considerano il profitto come un fine, le seconde lo considerano come un mezzo attraverso il quale raggiungere le finalità prefissate.


Sulla base di queste considerazioni, passiamo a valutare i flussi di entrate e di uscite del settore.


Il totale delle entrate di bilancio delle istituzioni non profit milanesi è risultato pari a 12 mila miliardi di lire; il totale delle uscite si attesta su una cifra molto simile, 11 mila miliardi; la sostanziale uguaglianza tra flussi di entrate e di uscite conferma che il bilancio delle organizzazioni non profit è generalmente chiuso in pareggio.


Il volume delle quote di entrate e di uscite si differenzia in modo pronunciato secondo la forma giuridica delle istituzioni; dalla tabella 18, notiamo che più della metà del totale delle entrate e delle uscite è suddiviso tra associazioni riconosciute, fondazioni, associazioni non riconosciute e istituzioni che hanno dichiarato di possedere un'altra forma. Proprio a quest'ultima tipologia spetta la quota percentuale maggiore (29,2% sul totale entrate e 32,1% sul totale uscite), mentre la forma giuridica che possiede la quota percentuale minore, sia delle entrate, sia delle uscite, è quella relativa ai comitati.

Tab. 18 - Entrate e Uscite per forma giuridica (espresse in milioni di lire)

Forma Giuridica
Entrate
Uscite


v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
2.556.604
20,7%
1.727.637
15,5%

FONDAZIONE
2.878.399
23,3%
2.811.098
25,2%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
2.864.395
23,2%
2.593.996
23,3%

COMITATO
28.099
0,2%
27.930
0,3%

COOPERATIVA SOCIALE
417.972
3,4%
410.459
3,7%

ALTRA FORMA
3.609.313
29,2%
3.574.676
32,1%

TOTALE
12.354.782
100%
11.145.796
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Il volume delle entrate e delle uscite delle istituzioni non profit si differenzia in modo pronunciato anche secondo il settore di attività prevalente: il 23,7% delle entrate ed il 26,1% delle uscite si concentrano nel settore della sanità; al settore dell'istruzione e ricerca spetta la seconda quota percentuale maggiore (20,6% del totale entrate ed il 22,8% del totale uscite), trattandosi dei settori in cui è stato registrato il maggior numero di dipendenti.


All'interno del settore "sanità", la classe di attività che prevede un maggior valore delle entrate e delle uscite è quella relativa ai servizi ospedalieri generali e riabilitativi, seguita da quella dei servizi per lungodegenti ed infine da quella dei servizi psichiatrici ospedalieri e non ospedalieri.


Per quanto riguarda invece il settore dell'istruzione e ricerca, la classe di attività nella quale si concentrano le entrate e le uscite più sostanziose è quella relativa all'istruzione universitaria, seguita nell'ordine dall'istruzione professionale e degli adulti, dalla ricerca e dall'istruzione primaria e secondaria. 


I settori che registrano la quota percentuale di entrate e di uscite più bassa sono quelli relativi all'ambiente, alla religione ed alla cooperazione e solidarietà internazionale.

Tab. 19 - Entrate e Uscite per settore di attività prevalente (espresse in milioni di lire)

Settori di attività prevalente
Entrate
Uscite


v.a.
%
v.a.
%

CULTURA, SPORT E RICREAZIONE
1.342.205
10,9%
1.293.744
11,6%

ISTRUZIONE E RICERCA
2.549.122
20,6%
2.537.230
22,8%

SANITA'
2.922.049
23,7%
2.912.112
26,1%

ASSISTENZA SOCIALE
1.507.734
12,2%
1.412.051
12,7%

AMBIENTE
46.199
0,4%
40.729
0,4%

SVILUPPO ECONOMICO E COESIONE SOCIALE
335.483
2,7%
331.706
3,0%

TUTELA DEI DIRITTI E ATTIVITA' POLITICA
222.863
1,8%
231.664
2,1%

FILANTROPIA E PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO
638.068
5,2%
605.456
5,4%

COOPERAZIONE E SOLIDARIETA' INTERNAZIONALE
113.650
0,9%
102.028
0,9%

RELIGIONE
95.037
0,8%
88.746
0,8%

RELAZIONI SINDACALI E RAPPRESENTANZA DI INTERESSI
577.549
4,7%
563.182
5,1%

ALTRE ATTIVITA'
2.004.823
16,2%
1.027.148
9,2%

TOTALE
12.354.782
100%
11.145.796
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


Passiamo ora ad analizzare in che modo le organizzazioni sono in grado di remunerare i debiti che hanno contratto per finanziare parte degli investimenti; in altre parole, quali sono le fonti per la loro sopravvivenza economica.


Le istituzioni possono usufruire di finanziamenti pubblici e privati. Fanno parte della prima categoria, i sussidi e contributi a titolo gratuito forniti da istituzioni pubbliche e i ricavi per contratti o convenzioni con il pubblico; fanno parte della seconda categoria, i contributi degli aderenti, i ricavi derivanti dalla vendita di beni e servizi, le donazioni offerte e i lasciti testamentari ed i redditi finanziari e patrimoniali.


L'origine delle entrate delle istituzioni non profit è prevalentemente privata: l'88,7% delle organizzazioni dichiara di usufruire di finanziamenti privati rispetto all'11,3% che dichiara di utilizzare finanziamenti pubblici. Solo le cooperative sociali si discostano dalla linea generale, in quanto si dividono praticamente a metà fra quelle che utilizzano fonti pubbliche e quelle che si affidano ai finanziamenti privati (tabella 20).


Da una parte, il fatto di ricorrere ai propri mezzi per finanziare gli investimenti può essere indice di buon funzionamento e di capacità di provvedere a se stessi con le proprie forze, ma dall'altra, può evidenziare la reale difficoltà di attrarre nuove risorse da fonti finanziarie esterne a causa di una gestione poco flessibile.


Del resto, la forte dipendenza dal finanziamento pubblico, se da un lato garantisce una maggiore stabilità organizzativa e la crescita dimensionale, dall'altra vincola la struttura e la gestione finanziaria, soggetta spesso a tagli e ridimensionamenti data la ristrettezza delle risorse a disposizione.


Possiamo concludere affermando che la stabilità finanziaria delle organizzazioni non profit dipenderà sempre più sia dalla loro capacità di ampliare e diversificare le fonti di finanziamento (fund raising), sia dalla capacità di gestione del patrimonio.

Tab. 20 - Istituzioni per forma giuridica e tipo di finanziamento

Forma Giuridica
Finanziamento pubblico
Finanziamento privato
Totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

ASSOCIAZIONE RICONOSCIUTA
396
13,8%
2470
86,2%
2866
100%

FONDAZIONE
37
10,5%
315
89,5%
352
100%

ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
547
8,7%
5716
91,3%
6263
100%

COMITATO
10
8,3%
111
92,5%
120
100%

COOPERATIVA SOCIALE
133
47,7%
146
52,3%
279
100%

ALTRA FORMA
34
10,5%
289
89,5%
323
100%

TOTALE
1158
11,3%
9045
88,7%
10203
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


In relazione al settore di attività prevalente, non appaiono anomalie rispetto alla tendenza generale di utilizzare prevalentemente finanziamenti privati (tabella 21).

Tab. 21- Istituzioni per settore di attività prevalente e tipo di finanziamento

Settori di attività prevalente
Finanziamento pubblico
Finanziamento privato
Totale


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%

CULTURA, SPORT E RICREAZIONE
388
7,4%
4873
92,6%
5261
100%

ISTRUZIONE E RICERCA
140
14,6%
817
85,4%
957
100%

SANITA'
215
36,6%
372
63,4%
587
100%

ASSISTENZA SOCIALE
257
21,0%
964
79,0%
1221
100%

AMBIENTE
26
17,9%
119
82,1%
145
100%

SVILUPPO ECONOMICO E COESIONE SOCIALE
69
22,1%
244
78,2%
312
100%

TUTELA DEI DIRITTI E ATTIVITA' POLITICA
16
5,0%
305
94,7%
322
100%

FILANTROPIA E PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO
3
3,3%
88
95,7%
92
99%

COOPERAZIONE E SOLIDARIETA' INTERNAZIONALE
9
5,6%
153
94,4%
162
100%

RELIGIONE
2
0,9%
210
99,1%
212
100%

RELAZIONI SINDACALI E RAPPRESENTANZA DI INTERESSI
16
2,0%
777
98,0%
793
100%

ALTRE ATTIVITA'
18
12,9%
122
87,1%
140
100%

TOTALE
1158
11,3%
9045
88,7%
10203
100%

Fonte: Censimento ISTAT, 1999


9.7
Conclusioni


Il profilo della provincia di Milano che emerge da una prima analisi dei dati del censimento Istat è quello di una realtà non profit vitale, con le 10.203 organizzazioni che si pongono come espressione diretta della società civile e delle tradizioni solidaristiche; inoltre la significativa mobilitazione di risorse, umane e finanziarie è segno del ruolo importante che il settore riveste nello sviluppo economico locale.


Uno degli aspetti più interessanti è la forte polarizzazione che caratterizza l'universo del non profit milanese, riscontrabile anche a livello nazionale, ma a Milano particolarmente marcata.


Da una parte infatti c'è la componente del non profit professionale, ovvero quella costituita dalle istituzioni assistenziali ed educative, di radice storica, che se dal punto di vista numerico costituiscono una minoranza, assorbono tuttavia gran parte delle risorse professionali e finanziarie, dal momento che dispongono (soprattutto le organizzazioni secolari) di un patrimonio immobiliare consistente. 


Dall'altra c'è la componente volontaria del settore, composta da numerose organizzazioni, di piccole dimensioni e dal patrimonio piuttosto modesto, che occupandosi di welfare leggero utilizzano in  prevalenza risorse volontarie.


Il dato da segnalare è che a metà strada tra i due modelli polari, si va consolidando un nuovo comparto, che forse più degli altri ha saputo adeguarsi al rapido differenziarsi dei bisogni sociali: l'area della cooperazione sociale.


Come abbiamo avuto modo di sottolineare nel corso dell'analisi, le cooperative sociali sono attive in prevalenza nel settore dell'assistenza sociale; fanno parte della categoria market (discostandosi quindi dalla tendenza generale che vede le organizzazioni avere una natura non market), in quanto sono in grado di influenzare l'offerta e la domanda di beni e servizi e sono caratterizzate da un forte indice di professionalizzazione (si avvalgono infatti del lavoro di dipendenti piuttosto che dell'agire solidaristico). Utilizzano infine il finanziamento pubblico e quello privato, contrariamente al resto delle istituzioni che ricorre in gran parte al secondo tipo di finanziamento, dimostrando quindi, più delle altre forme giuridiche, una rilevante capacità innovativa ed imprenditoriale.


Sulla base delle informazioni relative alle dimensioni strutturali ed alle risorse mobilitate, possiamo affermare, in primo luogo, che è necessario abbandonare la visione marginalistica del settore non profit e considerarlo quindi non solo come una realtà sostitutiva di Stato e mercato, ossia, non solo, come realtà salvagente o supplente, che emerge solo laddove Stato e mercato si mostrano inadatti.


E’ necessario invece considerare il mondo non profit come un soggetto dotato di propria autonomia e capace di interagire con la dinamica del mercato dei servizi.


Perché il principio di sussidiarietà sia affermato, occorre considerare le istituzioni non profit come titolari della facoltà di produrre beni a carattere pubblico e lo Stato come "sussidiario" a queste organizzazioni, ovvero in grado di consentire a queste di svolgere pienamente la loro missione e, allo stesso tempo, di intervenire qualora non rispondano pienamente ed in modo adeguato ai bisogni sociali dei cittadini.

� 	L'OMS definisce la Salute:" un completo benessere fisico, mentale e sociale che non consiste solamente in un'assenza di malattia o di infermità";


� 	FARGION, Valeria, Geografia della cittadinanza sociale in Italia, 1997, Bologna, Il Mulino;


� 	La ricerca condotta dall'Ispo ed effettuata per conto del Rina, ha messo in evidenza che la principale motivazione delle mancate donazioni è la sfiducia nelle organizzazioni non profit, le quali non offrono sufficienti garanzie di trasparenza sull'impiego dei fondi.


� 	Per identificare le attività economiche nelle quali il settore è impegnato, non è sufficiente la classificazione ATECO91; è necessario integrare quest'ultima con la classificazione proposta da alcuni ricercatori della Johns Hopkins University, denominata INCPO (International Classification of Nonprofit Organizations).


� 	Fondazione Ambrosianeum, Rapporto sul settore non profit milanese, il Sole 24 ORE, 2001


� 	Fondazione Cesar, Le nuove frontiere dell'Economia sociale, 1998, Ediesse 


� 	Questo ovviamente non esclude la frequente buona pratica adottata da numerose istituzioni non profit di organizzare corsi di formazione interna rivolti ai volontari per garantire loro un maggiore metodo ed una maggiore competenza.
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